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G
uai a sottovalutare la
quantità e la forza di chi
nella Repubblica vuole

una politica debole, instabile e
ancella.Ma ilPdsuquestocrina-
lecombatterà.È lasuaverascom-
messa: rifondare la democrazia,
ricostruire un patto tra gli italia-
ni e ridare nobiltà alla politica.
SuquestotantevolteAlfredoRei-
chlin ci ha richiamato con pas-
sione e intelligenza. Ed è questo
ilveronucleodeldiscorsodiVel-
troniaTorino.Contemporanea-
mente all’iniziativa politica stia-
mo costruendo il partito.
Abbiamo una sede nazionale ed
unsimbolo.Abbiamoeletto l’as-
semblea nazionale, i segretari re-
gionali, un esecutivo giovane
con tante donne, il coordina-

mento nazionale ed i coordina-
tori in tutte le province.Ci sono,
poi, al lavoro tre commissioni,
concentomembriciascuna,che
stannolavorandoper redigere lo
statuto, lacartadeivalori, il codi-
ceetico.Dunquec’ègiàalle spal-
le un lavoro straordinario. E tut-
tavia abbiamo di fronte, ancora,
compiti urgenti e difficili. Ne ve-
do treprincipali.Mettere ilParti-
tocon ipiediper terra, articolan-
doloestrutturandolotra ilpopo-
loeintutti i luoghidoveicittadi-
ni vivono e lavorano.
Secondo: utilizzare da subito
quelle straordinarie energie pro-
fessionali, quelle competenze e
talenti italiani,acui ilnostropro-
getto ha ridato speranza. E, infi-
ne: superare il più rapidamente
(anche nella composizione dei
vari gruppi dirigenti) la sindro-
me degli ex. Dobbiamo comin-
ciare a mischiarci veramente. A

sentirci tutti democratici, affi-
dandoci a trasparenti meccani-
smi interni davvero aperti, che
suscitino responsabilità e scelte
nei singoli, piuttosto che nei
gruppi e nelle cordate. Lo statu-
to deciderà.
Ma io auspico un partito sempre
più dei cittadini e degli aderenti,
mobile edinamico nella sua vita
democraticaecapacedi incorag-
giare un pluralismo ricco cultu-
ralmente e politicamente attra-
verso fondazioni, associazioni,
pubblicazioni; piuttosto che at-
traverso rigide catene di coman-
do, che alla fine hanno sempre
prodotto grigi «fedelissimi» e
mai menti aperte, critiche, e vi-
vaddioautonome.Percomincia-
re ad operare, se ci sarà consen-
so, in questa direzione, mi pare
essenziale impegnarci con gran-
de energia sulla strada concreta
decisadallaconferenzanaziona-

le dei segretari regionali. Assise
di grande rilevanza e che racco-
glie dirigenti (uomini e donne)
eletti da milioni di cittadini. Nei
mesi di dicembre e di gennaio ci
siamoposti l’obiettivodicostitu-
ire in ogni parte del Paese 8.000
circoli.Saràunagrandefestadel-
la democrazia italiana. Richia-
meremo gli elettori del 14 otto-
breeconsegneremo,achi racco-
glierà il nostro appello, l’attesta-
to di fondatore del nuovo parti-
to. Non è affatto male che ci sia
una solennità in questa cerimo-
nia di radicamento del Pd. Per-
chésarà un momento alto (e per
tanti emozionante) nel quale,
forse per la prima volta, uomini
e donne che vengono da storie
diverse, o che per la prima volta
vogliono iniziare una loro sto-
ria, sivedrannoinfaccia, comin-
ceranno a discutere, a mischiar-
si, a cercare il nuovo linguaggio

unitario della riscossa repubbli-
cana. In occasione della nascita
dei circoli, i cittadini, secondo le
regole che ciascun coordina-
mentoregionaleavràdeciso,po-
tranno votare l’ampliamento
dei coordinamenti federali ed
eventualmente la costituzione
di quelli comunali.
Questa nuova legittimazione
nei prossimi mesi permetterà di
passare dagli attuali coordinato-
ri transitori, a dei segretari eletti
daplateepiùcerte, rappresentati-
ve e ampie. Inoltre sarebbe deci-
sivo,cosìcomesi faràa livellona-
zionale,darevita intutta Italiaai
primi forum sulle tematiche che
appaiono più urgenti e sentite. I
forum, secondo me, devono es-
sere strutture dotate di autono-
miae,dovesipuò,di sedi.Devo-
no essere soggetti riconoscibili
pubblicamente, aperti anche ai
non aderenti, presieduti da per-

sonalità di indiscusso valore.
Nonhannoilcompitodirappre-
sentare la linea del Partito gior-
nopergiornosullevariequestio-
ni. Ad essi va dato lo spazio della
ricerca di pensieri, proposte, sce-
narinuovi, futuri e lunghi.E tut-
tavia possono essere il luogo pri-
vilegiato per istruire le discussio-
ni e i dilemmi che noi, su que-
stioni controverse, vogliamo
portare alla decisione di tutti gli
aderenti e di tutti gli elettori-cit-
tadini. I forum, insomma, do-
vrannocavalcare ildifficileconfi-
netrapartitoesocietà.Tra ilden-
tro e il fuori. In un interscambio
continuo,chenonpuòchearric-
chire il Pd e tenerlo continua-
mente sulla corda delle tensioni
piùprofondechescuotonoilPa-
ese.
Naturalmente tutto quello che
stiamo facendo è provvisorio.
Siamo nella fase costituente. So-

lo lo statuto, che si sta elaboran-
do e che mi auguro possa racco-
gliere anche gli stimoli positivi
di questa fase transitoria, ci po-
tràdirecomevivremoaregimee
quali diritti avranno i cittadini
delle primarie e gli aderenti al
Pd. Sarà quello il tempo nel qua-
le sapremo le forme, i modi e i
tempi delle nostre assisi demo-
cratiche e nel qualepotremo an-
dare, ovviamente, ad un primo
congresso del Partito che aprirà
davvero una seconda fase della
nostra nuova storia comune.
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S
olo i complici o gli stolti possono ri-
tenerechesiaunfenomenodestina-
to alla decadenza, alla trasformazio-
ne ed assimilazione nella complessa
realtà socio-economica del nostro
tempo.Inunasocietàchesponsoriz-
za persino gli orrori, l’omicidio e le
devianzepiùturpi, incui tuttosimo-
netizzaesi commercia, leorganizza-
zioni criminali di stampo mafioso
trovano l’«habitat» ideale per proli-
ferare, insinuandosi in ogni settore
diqualche interesseeconomico, tra-
endo ovunque profitti considerevo-
liconunacoordinataoperadicorru-
zioneedelegittimazione delle istitu-
zioni. Ormai l’organizzazione di
stampo mafioso ha raggiunto livelli
imprenditoriali,muovendoricchez-
ze enormi, schiacciando le imprese
sane con una concorrenza sleale e
spregiudicata, dal bassissimo costo
del lavoroper lopiùinneroesfrutta-
to: si calcolano in quasi 400000 in 5
anni le imprese di cui la criminalità
organizzata ha provocato la chiusu-
ra, in circa 100 mila miliardi il giro
di affari della camorra, della
‘ndrangheta e cosa nostra frutto di
racket, usura, reati ecologici, evasio-
ne, rapine, abusivismo ecc ecc. Non
c’è settore, dal traffico della droga a

quello delle armi, dei diamanti, dei
rifiuti, dell’edilizia che non sia stato
enon sia fontedi ricchezza per le as-
sociazionidi stampomafiosocheul-
timamente sono riuscite ad attuare
l’operazione più disastrosa per uno
Stato democratico: l’introduzione
nella società del «sistema dell’illega-
lità» vissuta come costume genera-
lizzato nel pubblico e nel privato.
Per questo l’episodio avvenuta alla
AssindustriadiCaltanisetta,conl’in-
disturbatascorribandanei suoi loca-
lidal forte significatoanchesimboli-
co assume una portata ed un valore
eccezionali. Per questo l’intervento
di Montezemolo va ben oltre ad un
semplicegrido di allarme edassume
i contenuti di una vera e propria de-
nuncia,diunadichiarazionediguer-
ra contro la mafia, diuna diffida alle
istituzioni statali sinora inadeguate
e deboli.
Nonpotrebbecadere inunmomen-
to più propizio il decreto voluto da
Prodi e firmato pochi giorni orsono
dalCapodelloStato(incorsodiregi-
strazione) che istituisce finalmente
ilCommissariostraordinariodelGo-
vernoper la gestione e la destinazio-
nedeibeni confiscati alleorganizza-
zionicriminali.Nonècasuale lascel-
ta come commissario di un magi-
strato di Cassazione, Antonio Ma-
ruccia, con il compito di procedere
al monitoraggio dei beni confiscati
(è indispensabile sapere esattamen-
te quanti sono ed in quali condizio-
ni si trovano),di assicurare il coordi-
namento operativo (sinora insuffi-
ciente) tra le diverse amministrazio-

niegli enti interessatiallo loroutiliz-
zazione (ovviamente gratuita), di
promuovere intese con le autorità
giudiziarie competenti al fine di rac-
cordare i procedimenti. Quest’ulti-
mopuntoèdi fondamentale impor-
tanza perché ancora poche sono le
richieste ben istruite di procedere ai
sequestri ed alle successive confi-
schedeibeni mafiosi ed inaccettabi-
le la lunghezzadeiprocedimentigiu-
diziari che finiscono in gran parte
con il frustrare lo scopo delle leggi
contro la criminalità organizzata e

provocanonotevolidannieconomi-
ci all’erario.Almomento il commis-
sario potrà contare su di uno staff
composto da un dirigente della Pre-
sidenza del Consiglio, da 15 tecnici
e da tre esperti nel settore giuridico -
amministrativo. Nessuno è così in-
genuodapensarecheunorganoisti-
tuzionale dalla breve vita di un an-
no e dal carattere «straordinario»
possa colpire il cuore patrimoniale
(la sua stessa ragione d’essere) della
mafia e farlo entrare in fibrillazione,
ma è pur sempre un importantissi-

mo segnale e punto di partenza per
avviareunaveraedefficace lottadel-
lo Stato contro le potenti organizza-
zioni criminali. Al commissario
competerà un compito non facile:
creare praticamente dal nulla, valo-
rizzando le precedenti esperienze si-
milari,unaorganizzazionechecosti-
tuisca non solo un’agile strumento
di conoscenza approfondita del pa-
trimonio mafioso, ma di stimolo ad
una lotta mirata ed unitaria alle or-
ganizzazioni criminali nei loro vari
aspetti economici,nonchédigaran-

zia di presenza dello Stato in tutti i
giudizi nei quali si tenta di ostacola-
re l’acquisizione dei beni malavito-
si.
Sulpiano strettamenteprogramma-
ticoilcommissariosaràtenutoapor-
re solide fondamenta per la costru-
zionedi unedificio istituzionale sta-
bile ed adeguato al gravoso impe-
gno di combattere su più fronti la
mafia,valorizzandoalmassimol’ap-
parato giudiziario ed amministrati-
vo inquirente. In un lasso di tempo
breveilcommissariatodovràconflu-

ire e venire assorbito in un’agenzia
od autorità indipendente ordinaria
ed a tempo indeterminato, di gran-
de autorevolezza e forza strutturale
capacidi imporre la supremazia del-
lo Stato e della sua legalità democra-
tica su tutto il territorio nazionale e
nel tessuto sociale pubblico e priva-
to. Ciò significa creare una istituzio-
nenuovadigrandeprestigioespeci-
ficacompetenzaingradodicompat-
tare ed in parte sostituire tutte quel-
le strutture pubbliche che sinora
hanno permesso alle associazioni
mafiose di espandersi a dismisura,
sottraendo spazio e credibilità allo
Stato.
Un programma certamente ambi-
zioso dalla cui realizzazione però di-
pende la sopravvivenza stessa della
nostra Repubblica. Come è ovvio
molti saranno gli ostacoli che si in-
contreranno, purtroppo anche in-
ternialle istituzioniedalle forzepoli-
tiche spesso dispersive e più portate
allacriticaparalizzantecheallacolla-
borazione costruttiva. Ma l’istinto
della sopravvivenza sana, che è or-
mai in gioco, finirà con il far trovare
alloStatola forzanecessariaeloslan-
cio per attuare le drastiche riforme
che la grave situazione richiede. Sa-
rà indispensabile procedere ad una
rigorosa rivisitazione della gestione
della cosa pubblica, precipitata in
abissi di inefficienza e complicità at-
tiva e passiva, rendendo effettivi i
controllie latrasparenzadeiprocedi-
menti amministrativi, degli appalti
delle opere pubbliche, delle spese,
delle modalità di intervento degli

istituti finanziari (quantimutuifacil-
mente concessi senza adeguate
istruttorie, quante ipoteche banca-
rieiscritte subeniconfiscatiaimafio-
si, quanto denaro sospetto in libera
circolazione!)
Tra pochi giorni la Commissione
Antimafia dovrebbe pubblicare la
suarelazione:varrà lapenadi legger-
la attentamente, certamente ap-
prenderemocosenuovedaunafon-
te che merita credibilità non solo
per la dedizione del suo presidente,
ma anche per l’unanimità o la forte

maggioranza dei consensi che sor-
reggono la relazione stessa. Ad essa
vaaggiunto l’impegnoprogramma-
tico del capo del Governo e di molti
parlamentari che sanno perfetta-
mente di dover rendere conto a tre
esigenti interlocutori: gli onesti, i
giovani che in massa reclamano il
loro diritto ad una vita pulita, don
Luigi Ciotti che instancabilmente
daannicontinuaaseminarecreden-
do nel raccolto futura a discapito
delnostrocolpevole,comodoscetti-
cismo.

GIANCARLO FERRERO

Per fermare la mafia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Un partito con i piedi per terra

L’enciclica sì,
ma dell’amore:
quella firmata Benigni

Cara Unità,
Roberto Benigni giovedì sera 28 novembre ha
letto Dante in televisione su Rai1. Tralascio ed
escluso la satira politica, non perché non sia im-
portante, altri lo faranno meglio di me. Invece
sono interessato sul percorso fatto del quinto
cantodell’inferno.Benignihacondottonoi tele-
spettatori per mano affiancandoci a Dantee Vir-
gilio nel girone iniziando dalla «porta di minas-
se».Nonsièaccontentocomeunfilologoad illu-
strarne il racconto e spiegarci la teologia dante-
sca,macel’haresaattualeecomprensivaalleno-
strecategorieculturali alpuntodi farladiventare
famigliare,vivaericonoscibileaicristianichefre-
quentano la chiesa cattolica. Benigni nella sua
appassionata iperbole ha fatto esplodere quelle
verità cristiane ed in particolare dell’amore cri-
stianochenella enciclica «Deus est caritas» sono
solo state abbozzate ed ha fatto un’apologia del-
la passione umana identificandola con quella di
Gesù Cristo per l’umanità. Ma quell’amore folle
didio innamorato perdutamente della giovinet-

taMaria,madredi suofiglio, è lasublimerappre-
sentazione dell’amore di dio per l’uomo così co-
mel’amorediFrancesca,nonrinnegatoneldolo-
re eterno, è la massima espressione dell’amore
per la natura che c’è in ogni umano. Così abbia-
mo vissuto un evento che può essere definito
una enciclica cristiana declamata da un laico in-
teso come non chierico. Il rammarico rimane
cheladeclamazioneè statasoloverbaleedifficil-
mente potrà essere messa a disposizione di colo-
ro che vorrebbero riascoltarla o conoscerla. Pen-
soche Benigni sia uncredente, maanche senon
lo fosse, ha magistralmente usato la sua arte per
esprimere una profonda spiritualità. Grazie Ro-
berto Benigni

Claudio Michelotti, Parma

Eretici, roghi
e Inquisizione...
chi ce l’ha con l’illuminismo?

Cara Unità,
il Papa, tramite la sua seconda enciclica, afferma
che il marxismo e l’illuminismo (il nazifascismo
no?) sono state «misere disfatte» per l’umanità.
Personalmente sulle dittature potrei anche esse-
re d’accordo, mentre sull’illuminismo avrei pa-
recchie riserve da fare. Al contrario, le varie reli-
gioni, ed in particolare quelle monoteiste, sono
sempre state un fulgido esempio d’amore e ri-
spettoversol’uomo.Infattinei suoiquasiduemi-
la anni di storia il cristianesimo si è sbizzarrito in
stragi di cosiddetti eretici, crociate, tribunali del-
l’Inquisizione, con i loro infiniti orrori di torture
eroghi,abiure(Galileo), lotte intestinetracattoli-
ci e protestanti, che hanno insanguinato l’Irlan-
da fino a pochi anni fa. E questo per citare solo
qualche esempio. Complimenti, Santità, per

l’obiettività e la ponderatezza del suo pensiero, e
grazie anche per averci ricordato che inferno e
purgatorio non sono un’invenzione, ma
un’inoppugnabile verità. Ne avevamo proprio
bisogno: da oggi il mondo sarà sicuramente mi-
gliore.

Giorgio Brandino, Vercelli

La religione?
I ragazzi dovrebbero
scegliersela a scuola

Cara Unità,
breve riflessione a margine del dibattito attual-
menteincorsosulleultimedichiarazionirilascia-
teda BenedettoXVI. Il credito attribuito a questi
pronunciamenti dipende dalla religione profes-
sata la quale, nella quasi totalità dei casi, è la me-
desima dei propri genitori sempre che questa
nonsiastataabbandonataafavorediunmaturo
laicismo. La scelta della propria autovettura, ad
esempio, deriva infatti da un’attenta valutazio-
ne delle diverse proposte del mercato mentre
quella della propria religione dai condiziona-
menti subiti durante la prima infanzia. Sarebbe
pertanto auspicabile che lo Stato fornisse, attra-
verso il percorso formativo scolastico, una pre-
sentazione di tutte le religioni lasciando agli stu-
denti la scelta del nome da attribuire al proprio
Dio, del giorno della settimana da dedicarvi e
delle corrette invocazioni da rivolgergli per otte-
nere deroghe dalle leggi fisiche, quelle studiate
nei corsi di Scienze. I corsi di Storia dovrebbero
poi includereunasezionededicataai fondamen-
ti storici delle religioni, anche se mi rendo conto
delleoggettivedifficoltàallequaliandrebbero in-
contro i docenti.

Marco Bertinatti

La guerra in Iraq
e l’antrace: ci vuole
un’inchiesta internazionale

Cara Unità,
come è facile ricordare, dopo l’11 settembre
2001, negli Usa si diffusero missive contenenti
spore di carbonchio, potenzialmente capaci di
scatenare pericolose epidemie: una busta arrivò
persino al Congresso Usa, che venne momenta-
neamente chiuso per sicurezza medica. Le inda-
gini e le analisi chimicofisiche che ne seguirono
appuraronochelesporeprovenivanodaideposi-
ti di Fort Detrick, nel Maryland. Trattandosi di
basemilitare,èevidentechepossonoesserestate
sottratte solo grazie alla connivenza di qualche
operatore interno ad alto livello. Perciò è ancora
oggi necessaria un’inchiesta che individui le re-
sponsabilità personali e gerarchiche. L’inchiesta
e la procedura, al riguardo, devono essere inter-
nazionali, perchè la risonanza data al caso dai
mass media di tutto il mondo hanno procurato
allarmediffuso,ehannocontribuitoallapolitica
stragista di guerra relativa alla feroce aggressione
militare contro l’Iraq, invasione illegale e causa
di stragi e distruzioni senza fine, oltre che di gra-
vi fonti di spesa per i paesi che sciaguratamente
sisonolasciaticoinvolgere,condannoeconomi-
co per i loro cittadini. Ma, di più, vi è da rilevare
altro. Il sedicente presidente Usa ha utilizzato
l’accusa di possesso di armi chimiche nei con-
frontidelgovernoirachenoper scatenare lamat-
tanza neonazista di oltre 60000 civili (un crimi-
ne che deve ancora essere giudicato, e un sedi-
centepresidentechedeveancoraesserecondan-
nato). Come è noto, le ’armi chimiche’ di cui si
accusava il possesso da parte irachena non sono
mai state trovate. Se, tuttavia, il possesso di armi

chimiche dovesse essere causa giustificante di
guerre e misure internazionali, in tal caso sareb-
bero proprio gli Usa a doverne rispondere.

V.Z

L’immigrazione, il Tg3
l’informazione
a parti invertite

Cara Unità,
sento oggi al Tg che un autista di bus, italiano,
ha investito un’auto ferma in una piazzola di so-
sta ed ha ucciso tre giovani lavoratori, immigra-
ti. Il Tg1hadataunadiffusa informazione,men-
tre il Tg3 (!) si è limitato a due righe. Cosa sareb-
besuccessoaruoli invertiti?Probabilmentenoti-
zia d’apertura dei Tg, indagini sullo stato fisico e
mentale dell’autista immigrato e sulla sua vista
privata, qualcuno avrebbe richiesto espulsioni
più facili, qualcun altro avrebbe cercato vendet-
ta (ricordate il campoRomincendiatodopol’uc-
cisionedeiquattroragazziaBresciae le intimida-
zioni contro la fidanzata dell’investitore?). Chis-
sà se anche in questo caso si chiederà il carcere
per l’autista e s’indagherà ed indignerà sulla sua
attività in caso di arresti domiciliari? (Mastella
tieniti pronto per inviare gli ispettori!). Spero
che tutto questo non succeda, ma non si può
non riconoscere che vengono usati due pesi e
due misure. Sapranno gli organi d’informazione
riflettere su come si danno le notizie per non in-
fiammare gli animi che non aspettano altro?

Antonio Onesto, Milano
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● Per motivi di spazio la
rubrica «Atipiciachi» di
Bruno Ugolini è rinviata a
domani. Ce ne scusiamo
con l’autore e i lettori

Finalmente il Commissario straordinario
per la gestione dei beni confiscati
alle organizzazioni criminali. Sì, perché
dal traffico della droga a quello
delle armi e dei rifiuti, il «sistema
dell’illegalità» ormai è totalizzante
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